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             CAP. IV – SUPERIORE GENERALE DEGLI OBLATI
    La stima di cui godeva Marcello Zago fra i suoi confratelli Oblati di Maria Immacolata è dimostrata da due fatti abbastanza straordinari nella vita delle congregazioni religiose: il 13 settembre 1986 è eletto superiore generale alla prima votazione; secondo, dopo sei anni di lavoro, alla scadenza del 1992, ancora è rieletto a grande maggoranza di voti. E’ noto che i superiori, se vogliono governare, non possono mai accontentare tutti, spesso finiscono per attirarsi antipatie, avversioni, anche tenaci inimicizie. Invece, il tranquillo ma anche forte carisma di Marcello Zago era tale che, da un lato ha governato bene prendendo anche decisioni impopolari, dall’altro la sua azione non suscitava pesanti e accanite opposizioni (come spesso succede).   

     Era accettato da tutti perché profondamente umano e attento alle persone, capace di ascoltare e anche di spiegare il perché di certe sue decisioni. Insomma, dava di sé l’immagine di un uomo sincero, trasparente, equilibrato, animato dall’amore di Dio e da nient’altro; un superiore che non voleva imporre se stesso per realizzare suoi progetti, ma era a servizio dei confratelli e della congregazione. Un’altra riflessione che si può fare è questa: in una congregazione come gli O.M.I. (nata in Francia nel 1816), con circa 5.000 membri fra i quali gli italiani sono una percentuale minima, non è facile per un italiano imporsi all’attenzione dei confratelli di tante diverse nazionalità: a parità di condizioni infatti, è logico pensare che un francese eleggerà un suo connazionale e uno spagnolo farà altrettanto. Che un italiano incontri così vasto favore è fatto abbastanza singolare.
      Superiore generale o segretario per i non cristiani?
    Una delle caratteristiche della vita di padre Zago, il lettore l’ha già capito, è stata di essere attivo su molti fronti e campi di lavoro. Era un uomo multiforme, riusciva bene in ogni compito. La sua ascesa nella congregazione degli OMI incomincia fin quasi all’inizio e corre parallela al suo essere missionario in Laos, studente nelle università romane, impegnato a vari livelli nel dialogo con i buddhisti, formatore di missionari e insegnante di missiologia. Nel 1966, a 34 anni, è il membro più giovane del Capitolo generale degli OMI che si svolge a Roma, come delegato dei missionari del Laos mentre ancora studia all’Università Gregoriana per la laurea in missiologia. E’ provvidenziale che il giovane Zago abbia partecipato a quell’assemblea generale della sua congregazione (con una sessantina di membri), perché allora si realizzava il passaggio da un’antica e affermata concezione della missione alle genti alle nuove direttive date dal Vaticano II col Decreto “Ad Gentes”. E’ solo l’inizio di un lungo cammino che lo stesso Marcello porterà a compimento nel suo secondo mandato di superiore generale e nel Capitolo del 1998, che approva definitivamente le nuove Costituzioni degli OMI.
     Nei Capitoli del 1972 e del 1974 (quest’ultimo straordinario perché il superiore generale aveva dato le dimissioni), Zago non è più presente, ma un testimone afferma che il suo nome già circolava come candidato a superiore generale. Anzi, il padre Fernand Jetté, eletto superiore nel 1974, invitava apertamente i confratelli a votare padre Marcello (
), che invece è eletto uno dei suoi assistenti generali e assegnato a seguire le missioni ad gentes degli Oblati. Importante notare che la direzione generale dal 1974 al 1980 è venuta dopo un periodo penoso di contrasti e di sofferenze negli OMI, terminato con le dimissioni del precedente superiore generale. Il nuovo superiore padre Jetté e i suoi collaboratori si sono impegnati a fondo per il rinnovamento della vita religiosa, la revisione delle Costituzioni secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II e il ricupero dell’identità oblata attraverso studi, congressi e numerose pubblicazioni sul Fondatore e la tradizione dell’istituto (fondato in Francia nel 1816). In quegli anni, padre Zago era stato molto apprezzato per lo zelo e la passione missionaria che aveva saputo comunicare ai confratelli, nei suoi viaggi di visita alle comunità oblate nel mondo.
    L’imprevisto succede nel Capitolo seguente del 1980, nel quale Marcello non è più rieletto assistente del superiore generale, come molti ritenevano inevitabile e lui stesso si aspettava. Per quale motivo? Zago riceveva ad ogni elezioni un buon numero di suffragi come superiore e poi come assistente generale, ma mai sufficienti ad eleggerlo. I motivi sono vari. Anzitutto, il primo assistente eletto, p. James Cooke dello Sri Lanka, dichiara di non gradire l’incarico della formazione, ma di preferire il settore missionario degli OMI; secondo, i capitolari dell’America Latina si lamentavano che Zago, come assistente delle missioni, aveva visitato più l’Asia, l’Africa e l’Oceania che il loro continente; terzo, la relazione sulle missioni tenuta da Marcello all’inizio del Capitolo sul tema missionario, a parere di diversi capitolari, non aveva sottolineato abbastanza la dimensione “giustizia sociale” nella prospettiva del missionario OMI; infine, Marcello non era certamente tenero nei confronti della “teologia della liberazione” così popolare nell’America Latina di quegli anni, ma discussa e criticata a livello ecclesiale, come hanno dimostrato i due documenti della congregazione per la dottrina della fede nel 1984 e 1986 (
).  
     Comunque, nel 1980 Zago ebbe la spiacevole impressione di essere rifiutato da un certo numero di suoi confratelli (
). Ma, testimonia Gérard Laprise, ha continuato a lavorare con impegno, come se niente fosse, anche se si poteva indovinare che aveva “il cuore ferito”. Nei sei anni prima del Capitolo 1986, Marcello insegna missiologia a tempo pieno nelle università Urbaniana e del Laterano, dal 1981 al 1983 è superiore dello scolasticato italiano OMI di Vermicino (Roma) e nel marzo 1983 il Papa lo nomina segretario del “Segretariato per i non cristiani” (oggi “Pontificio consiglio per il dialogo interreligioso”).
     Come delegato della provincia italiana Marcello partecipa al Capitolo generale del 1986 e il 13 settembre viene eletto superiore generale. Ma in quel momento era anche segretario del segretariato per i non cristiani che stava preparando, proprio sotto la sua guida, l’incontro di preghiera del Papa ad Assisi con i rappresentanti delle religioni (vedi il capitolo III). Zago dovette assentarsi dal Capitolo diverse volte e poi nella giornata stessa di Assisi (27 ottobre 1986); alcuni confratelli temevano che non avrebbe accettato l’elezione a superiore, preferendo il servizio alla Santa Sede che poteva sembrare più importante per la Chiesa, data la sua esperienza nel dialogo interreligioso, di cui era ritenuto uno dei maggiori specialisti. Invece Marcello, dopo preghiere e consultazioni, accetta, pur confessando ad alcuni amici che “in occasione della elezione ho sofferto la mia passione!”. Però in seguito, il p. Gilles Cazabon, suo vicario generale dal 1986 al 1992 (
), afferma:

     Nei primi mesi della mia esperienza di vita e di lavoro con p. Zago, ho sentito che il nostro nuovo superiore generale avrebbe segnato profondamente il nostro istituto. Ho percepito quasi subito che il fatto di collaborare da vicino con lui mi arricchiva da ogni punto di vista… Padre Zago si sentiva pienamente missionario nel suo servizio come superiore generale. La missione dei suoi confratelli era la sua. Per lui la missione era una realtà vivente, in sviluppo costante e faceva sempre appello allo zelo gli Oblati. La missione lo abitava come un fuoco e questo fuoco lo comunicava agli altri, Oblati o no. Le più belle pagine che ha scritto – e sono numerose – le più profonde riflessioni che ha condiviso, i gesti più significativi che ha posto sono tutti riferiti alla missione.

    Dato che era un uomo di fuoco, non temeva di osare per far conoscere Cristo. Un tratto caratteristico di padre Zago era il suo coraggio a tutta prova. Nessuna difficoltà, nessun rovescio sembravano arrestarlo. Egli non era insensibile a quello che succedeva attorno a lui, ma non si lasciava fermare dalle emozioni. Per sei anni sono vissuto e ho lavorato accanto a un prete che amava molto la Chiesa, un religioso che viveva intensamente il suo impegno, un missionario che era entusiasta della missione di evangelizzare, un capo religioso che sapeva ispirare e accompagnare.
     La canonizzazione di sant’Eugenio De Mazenod è stata il momento culminante del suo superiorato. Far conoscere il Fondatore, la sua spiritualità e la sua visione missionaria, è stato il tratto dominante della leadership di padre Zago, che si sforzava di far scoprire ed apprezzare l’attualità di sant’Eugenio. 
     Nel Capitolo seguente del 1992 Zago è rieletto alla prima votazione e con lui, come assistente, p. Wilhelm Steckling che sarà il suo successore. Nel Capitolo 1998, Zago era già arcivescovo e segretario della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli e fu necessario chiedere un permesso speciale alla Santa Sede affinché potesse partecipare al Capitolo in qualità di superiore generale!
     Lo spirito e gli orientamenti operativi dati agli OMI

    Che impronta ha dato padre Zago, come superiore generale, agli Oblati di Maria Immacolata? Si possono notare alcuni elementi  prioritari nella sua guida (
):
    1) Ha segnato profondamente gli OMI con la sua insistenza sulla dimensione missionaria “ad gentes” dell’istituto non solo nelle lettere e conversazioni, ma con scelte pesanti. Nei suoi dodici anni di governo ha iniziato nuovi campi di missione in tredici paesi nuovi: quattro in America Latina (Venezuela, Guatemala, Cuba, Colombia), quattro in Africa (Nigeria, Kenya, Botswana, Angola), tre in Europa (Cecoslovacchia, Ucraina, Bielorussia) e due in Asia (Turkmenistan, Corea del sud). In altre parole, Zago ha dato alla congregazione una chiara linea di impegno e di rinnovamento: puntare sulla “missione alle genti”, mettendo in secondo piano la rievangelizzazione del mondo già cristiano; quasi un nuovo orientamento rispetto a quello dato dal Fondatore sant’Eugenio de Mazenod, che aveva fondato gli OMI per rievangelizzare il mondo già cristiano.
    2) Una attenzione crescente ai poveri e all’impegno per la giustizia. Nel suo rapporto al Capitolo del 1998, dopo il secondo mandato di superiore generale, scrive che l’istituto
     ha preso sempre più coscienza che la sua opera di evangelizzazione si indirizza a dei destinatari privilegiati, i poveri dai molti volti: marginali nella società e nella Chiesa, che mancano di beni materiali e spirituali. Questo è uno dei criteri fondamentali per l’abbandono o la scelta di nuovi impegni dell’istituto. A causa dei poveri, noi siamo diventati più sensibili alle esigenze della giustizia, della pace e dell’integrità della creazione. I fondamenti dell’impegno per la giustizia appaiono legati alle esigenze evangeliche del rispetto che si deve avere per ogni persona, dell’amore cristiano, del carattere integrale dell’evangelizzazione, dei valori sociali del Regno di Dio. A motivo del rispetto per i poveri, noi siamo più attenti alla religione popolare, che ci veicola la loro esperienza di Dio e la loro cultura.
     L’attenzione ai poveri è cresciuta nella congregazione al punto da ispirare il tema del Capitolo 1998: “L’evangelizzazione dei poveri all’alba del terzo millennio”.

     3) I giovani, “nuovo aeropago della missione”. Zago usava volentieri il termine “aeropago” (che compare anche nell’enciclica “Redemptoris Missio”, n. 37/c) per indicare le nuove aree culturali e le categorie di persone ai quali indirizzare l’evangelizzazione: si riferiva all’esperienza di San Paolo quando ad Atene ha parlato nell’aeropago della città ai filosofi e pensatori greci, che non l’hanno seguito. I giovani oggi, diceva Zago, sono un “aeropago” nuovo perché talmente diversi dalla nostra generazione di adulti e anziani (nei loro linguaggi, costumi, mentalità), che formano un nuovo ambiente umano e culturale a cui annunziare Cristo. Anche i poveri sono spesso marginali nella società e nella Chiesa: hanno bisogno di scoprire la fede secondo la loro sensibilità e capacità di comprensione e di esprimerla nei termini più consoni alla loro cultura. Zago favoriva iniziative nuove degli OMI a questo fine in tutti i paesi in cui erano presenti (56 nel 1986, 69 nel 1998). 
     4) Una missione comunitaria, non da soli ma con altri: la missione non è nostra, né della congregazione né dei singoli missionari, ma della Chiesa e la Chiesa è una comunità; occorre evangelizzare non solo in comunione con la Chiesa in obbedienza al Papa e ai vescovi, ma in uno spirito comunitario, soprattutto con i confratelli e con i laici. Il tema centrale del Capitolo 1992 stabilito da Zago, “Testimoni in comunità apostoliche”, e il documento pubblicato in seguito al Capitolo stesso, diffuso, studiato e discusso nelle varie regioni, hanno avuto un buon influsso nell’istituto, nell’aiutare a costruire e mantenere vive comunità OMI che evangelizzano. Ma il cambiamento principale è stata la rapida evoluzione dei “laici associati” agli OMI, che li hanno resi corresponsabili del loro lavoro, specialmente nei paesi di missione; fino a  costituire gruppi consistenti di laici che si sentono chiamati a vivere secondo il carisma di sant’Eugenio de Mazenod.
     Due avvenimenti hanno segnato questa evoluzione: il congresso internazionale dei laici associati di Aix in Francia nel 1996 e la presenza di una delegazione di dieci 
laici nel Capitolo 1998. Il Congresso di Aix ha permesso di delineare a grandi tratti l’identità dei laici associati, che si esprime in forme diverse; l’intervento dei laici all’apertura e in una sessione plenaria del Capitolo 1998 ha rappresentato una novità assoluta nella storia dell’Istituto e i loro interventi sono stati utili al Capitolo stesso per un orientamento più aperto alla collaborazione laicale. 
     5) L’approfondimento del carisma oblato e gli studi su Eugenio de Mazenod era il tema centrale dell’animazione di Zago nella congregazione, convinto che il ritorno alle radici del Fondatore è indispensabile per un rinnovamento, come ripete con insistenza e accoratamente in vari documenti, ad esempio nelle lettere che ha scritto (una l’anno) agli OMI e in particolare ai giovani in formazione (
). In queste lunghe lettere,  vere trattazioni sistematiche (8-10 o più pagine di libro ciascuna), la base di partenza e delle citazioni è sempre il Vangelo e il magistero della Chiesa da un lato, il Fondatore e la tradizione dell’istituto dall’altro. Nella relazione al Capitolo generale 1998 così Marcello sintetizza le attività che ha avviato o potenziato in questa linea: 

    La canonizzazione del Fondatore, la pubblicazione delle fonti oblate, la preparazione e l’assimilazioe delle nuove Costituzioni, le attività dell’”Associazione degli Studi e delle Ricerche Oblate”, il “Dizionario dei valori oblati”, la rivista “Vita Oblata”, tutte queste attività ci hanno fatto penetrare più profondamente nel carisma oblato.

     In una lettera agli OMI in occasione della beatificazione del padre Joseph Gerard, invita tutti i confratelli al rinnovamento della loro vita e scrive (
):

    Il fatto che la Chiesa riconosca la santità di uno che è stato membro della nostra famiglia religiosa conferma la validità del nostro carisma e rinnova la certezza che noi abbiamo, che questo è la via che ci conduce alla perfezione. I mezzi proposti dalle nostre Costituzioni e Regole e la Tradizione vivente nella Congregazione sono davvero strumenti validi per condurci alla santità.

    6) L’interdipendenza e la condivisione delle risorse finanziarie. Zago richiama più volte nei suoi testi di superiore che gli OMI sono internazionali; di conseguenza è importante che si cammini verso una sempre maggior condivisione delle risorse finanziarie e in personale, dato che le varie province OMI sono in paesi ricchi o poveri in vocazioni e in denaro: quelle ricche in finanze sono quasi sempre povere in personale giovane e viceversa! Nella congregazione ha istituito a questo fine organismi comunitari e favorito un’educazione alla povertà personale e comunitaria, alla semplicità della vita in rapporto al luogo in cui gli OMI sono presenti e alla disponibilità ad essere inviati in qualsiasi parte del mondo oblato.
    Per concludere, ecco gli ultimi pensieri trasmessi come superiore generale ai suoi confratelli alla vigilia di lasciare l’incarico al suo successore (
):
     Io penso che la Congregazione potrà affrontare il terzo millennio con speranza, ma a certe condizioni. Anzitutto, la condizione che la vita personale e comunitaria dei suoi membri sia autentica e, in secondo luogo, che questa vita vada di pari passo con lo zelo apostolico…. Noi possiamo avanzare con fiducia verso il terzo millennio perché il Signore vuole ancora fare grandi cose per l’evangelizzazione dei poveri attraverso la vita e le opere dei Missionari Oblati di Maria Immacolata. Sant’Eugenio ci indica la direzione e ci assicura la sua protezione.
     “Così ho vissuto la mia missione senza frontiere”
     Padre Zago è riuscito a far convivere bene nella sua vita la fedeltà ad una fede e ad una pratica cristiana di impostazione classica (cioè della tradizione ecclesiale) con una attenzione e uno spirito di apertura alle novità ecclesiali, che specialmente dopo il Concilio hanno turbato molti giovani preti della sua età. Il p. Jean-Pierre Caloz, OMI, testimonia (
): 
    Padre Zago non è stato obbligato a ricostruire il suo universo interiore, come molti di noi che abbiamo attraversato “il fuoco della secolarizzazione”. E’ restato a suo agio nell’approccio ecclesiale classico. Ha accolto i cambiamenti del Vaticano II e ha saputo lavorare nella loro linea in modo creativo. Comprendeva gli interrogativi, le contestazioni e le diverse problematiche, ma come un osservatore. Non facendo parte di nessuna corrente pastorale o teologica, non aveva nulla da difendere. S’interessava profondamente delle persone e poteva comunicare in modo empatico (
) con le diverse opinioni e tendenze che incontrava. Così Zago si presentava come un cristiano felice, solido, con chiari punti di riferimento, in un atteggiamento positivo, mai polemico.
     Marcello Zago aveva lasciato il seminario diocesano di Treviso nel 1956 ed era entrato tra gli Omi per nessun altro motivo che per essere missionario. La sua prima destinazione era stata il Laos dove aveva scoperto l’esistenza del Buddhismo maggioritario e fondamento della cultura laotiana: si era reso conto che il dialogo interreligioso è un’esigenza imprescindibile dell’approccio missionario nel nostro tempo, spcie in Asia. Tutta la sua vita è stata orientata all’ideale di annunziare Cristo ai non cristiani, in un atteggiamento di apertura agli altri, di comprensione, di ascolto, di dialogo: anche da superiore generale manifesta questo orientamento con chiarezza. Ad esempio, nella sua prima lettera come superiore generale scrive (
):
    La missione non è limitata alla proclamazione del Vangelo e alla fondazione delle comunità cristiane, include anche l’incontro con gli altri, il riconoscimento dei valori dei popoli e la collaborazione con tutti per il bene dell’umanità. Le nostre Costituzioni riconoscono questa vasta comprensione dell’attività missionaria. L’evangelizzazione come proclamazione di Cristo rimane sempre il vero centro del nostro carisma, tuttavia l’ecumenismo e il dialogo interreligioso in vista del Regno sono un obbligo per tutti noi e allargano gli orizzonti della nostra missione.

    Le prime visite che ha fatto come superiore sono state in Asia (dove si trovava a casa sua) e poi ha continuato con gli altri continenti, visitando in poco tempo decine di paesi e aprendo nuove missioni fra i non cristiani (tra gli Oblati si diceva che Zago inseguiva il Papa dovunque andava, tentando di superarlo!). Alcuni dei suoi confratelli lo criticavano perché disperdeva troppo gli Oblati in paesi nuovi; in genere non per dirigere parrocchie già fondate ma per aprire campi nuovi. Ad esempio, ha mandato nella città di Suwon (Corea del sud) una comunità di missionari fra i più poveri non ancora evangelizzati. Questo coraggio ha portato i suoi frutti, perché la congregazione ha già oggi i primi alunni, che rappresentano la speranza di poter partecipare all’evangelizzazione della Corea del nord, quando sarà possibile.
    La missione alle genti era la sua passione e la sua vita. Al termine dei suoi dodici anni di superiore generale testimonia questo con parole commoventi (
):

      Ho sperimentato in pieno cosa vuol dire essere missionario… Ho partecipato con gioia alle attività dei singoli oblati e ai loro successi apostolici, orientandoli nell’ascoltarli, incoraggiarli e unendomi ad essi in preghiera. Così mi sono sentito immerso pienamente nella missione dei miei confratelli che lavorano in molti paesi, spesso impegnati in tante situazioni di frontiera. Ho gioito con loro, ho partecipato ai loro tentativi, appoggiando i loro progetti e attività. Così ho vissuto la mia missione senza frontiere. 

     Non stupisce che, prima ancora di terminare il suo secondo mandato di superiore generale, il Papa lo nomina arcivescovo e segretario della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli. Incarico quanto mai adatto ad un uomo come lui, che aveva veramente visitato tutti continenti e conosciuto dall’interno i problemi della missione universale della Chiesa.
     “Lo scopo delle comunità OMI è la missione”
     Come superiore generale, padre Marcello era anzitutto un animatore spirituale e missionario. Viveva la sua vita spirituale ben integrata nel lavoro quotidiano, come una dimensione essenziale del suo lavoro. Amava le solenni celebrazioni eucaristiche, ma anche le semplici preghiere popolari come il Rosario, che recitava ogni giorno, inframmezzandolo anche ai suoi impegni. Come superiore generale non perdeva occasione per richiamare le comunità e i singoli Oblati alla preghiera e alla vita comunitaria, scendendo molto al concreto nei suoi richiami, specie quando incontrava i missionari e quando teneva ritiri spirituali ai confratelli. Non erano richiami generici, ma molto specifici, con i quali condannava certe tendenze contrarie alla tradizione ecclesiale e alle Costituzioni e regole della congregazione. Ad esempio, nella relazione al Capitolo 1998 pone questi interrogativi chiari e provocanti (
):
     E’ possibile avere una genuina spiritualità secondo il carisma degli Oblati senza celebrare quotidianamente l’Eucarestia e recitare il Breviario (Cfr. Costituzioni 33)? E’ possibile crescere nella fede senza dedicare regolarmente e devotamente un periodo di tempo alla meditazione? E’ possibile avere un genuino zelo apostolico senza vivere alla presenza di Dio e in compagnia col Signore (cf. C. 31)? E’ possibile vivere il voto della castità nel mondo attuale, senza coltivare una personale amicizia con Cristo? Io credo che noi abbiamo bisogno dello stimolo e dell’aiuto dei nostri confratelli per vivere questa dimensione essenziale della nostra vocazione, che è la sorgente della nostra crescita spirituale e del nostro zelo apostolico.
     Padre Zago credeva profondamente nel carisma e nella tradizione degli Oblati. Era convinto che i membri della sua congregazione erano tutti chiamati alla santità e aveva lavorato per accelerare le cause di canonizzazione degli OMI (
). La beatificazione del missionario padre Joseph Gerard a Maseru nel Lesotho (1988) e la santificazione di Eugenio De Mazenod a Roma (1995) sono stati momenti fondamentali per la congregazione e per il suo compito di superiore generale: non mancava occasione di richiamarli e di trarre dalla vita e dagli scritti di questi due confratelli gli esempi e gli stimoli per orientare gli Oblati nella comune vocazione alla santità. Essi confermano con l’autorità della Chiesa che la famiglia degli Oblati è una via riconosciuta alla santificazione dei suoi membri. Quando Eugenio De Mazenod venne proclamato santo, Marcello indirizzò una lunga lettera ai confratelli OMI nella quale descrive il Fondatore come il santo da pregare, da imitare, da conoscere e amare, da predicare ai fedeli; e un invito a tutti per rinnovarsi alla luce del suo carisma (
). 
     Un altro aspetto dell’animazione spirituale di Zago è il richiamo alla vita comunitaria, sulla quale scrisse diversi articoli. Ecco alcuni passaggi (
):
     La comunità non è semplicemente un gruppo di amici che lavorano assieme. E’ una famiglia apostolica, una comunità ecclesiale con Cristo, sull’esempio della comunità che Cristo formò con gli Apostoli e delle prime comunità cristiane dei tempi apostolici… Lo scopo delle comunità OMI è la missione, per questo devono realizzare l’esperienza degli Apostoli con Gesù, che radunava i membri della sua comunità e poi li mandava fra la gente… In relazione alla missione, la vita di comunità non va vista solo come elemento funzionale, come preparazione e sostegno. La comunità è missionaria in forza di quanto essa vive e rivela al mondo; è segno e sacramento della salvezza poiché Cristo è presente in essa.
     Nella relazione al Capitolo 1998, già citata, Marcello insiste sul rapporto fra comunità e missione:
     Vivendo e lavorando assieme, possiamo essere missionari più autentici. La testimonianza della comunità è essa stessa missionaria perché è la manifestazione del messaggio evangelico nella vita concreta di tutti i giorni. In un mondo pluralistico come il nostro, la testimonianza è una sfida, requisito indispensabile ad ogni forma di attività missionaria… La formazione di comunità cristiane o umane è una priorità in qualsiasi ministero. Dunque, com’è possibile diventare animatori di comunità, quando noi stessi non abbiamo una consistente e personale esperienza di vita comunitaria? Le nostre comunità dovrebbero essere terreni di formazione ed esempi di vita comunitaria cristiana ed umana.
    Padre Zago è stati per dodici anni membro dell’USG (Unione dei Superiori Generali) e aiutò in vari momenti e compiti: ad esempio, è stato uno degli organizzatori dei congressi internazionali a Roma sulla vita consacrata (1993) e dei giovani religiosi (1997). Era eletto come uno dei rappresentanti dei superiori generali in quattro Sinodi episcopali e nel Sinodo speciale sulla vita consacrata il Papa l’ha nominato “segretario speciale”. La sua animazione dei religiosi non era limitata all’ambito degli Oblati, ma si è dilatata al più vasto contesto della Chiesa universale; e dopo ogni Sinodo, indirizzava ai membri dell’OMI un suo messaggio per comunicare la sua esperienza e le riflessioni sviluppate durante l’avvenimento (
).
        Il superiore vincolo di unità

      Le Costituzioni degli OMI (n. 133) descrivono il superiore generale come “the Congregation’s living bond of unity”, cioè “vincolo (legame) vivente di unità della Congregazione”; e aggiungono: “Gli esempi della sua vita, il suo zelo apostolico e l’affetto che egli ha per ogni oblato ravvivano la fede e la carità delle comunità per un sempre maggior impegno in risposta alle necessità della Chiesa”.

    Come ha potuto padre Zago tenere unite circa novanta province (o missioni o delegazioni) e più di quattromila confratelli? Era cosciente di questo suo compito e la sua personalità gli ha permesso di affermarsi come figura paterna e uomo superiore ad ogni divisione e pettegolezzo. Non era un miope che dà grande importanza alle cose vicine e non vede quelle lontane; anche avvicinandolo e parlando un po’ con lui si aveva l’idea di una persona superiore, sopra le parti, con una visione soprannaturale della missione, che vedeva le cose dall’alto di una saggezza umana ed evangelica non comune.

    Marcello dava grande importanza agli incontri personali con le singole comunità e i singoli membri; non incontri formali, ma personalizzati, il più possibile a tu per tu, favorito certo dal suo carattere cordiale, aperto, sincero, e dal sapersi esprimere e comprendere in molte lingue, ma anche animato dall’abitudine al sacrificio, al saper “perdere tempo” per incontrare e ascoltare gli altri. Amava visitare i confratelli nel loro posto di lavoro, l’elenco dei viaggi compiuti nel primo anno da superiore è incredibilmente lungo. In una lettera ai superiori maggiori della congregazione (3 ottobre 1987) scriveva:

     Nel primo anno del mio mandato ho già potuto incontrare più di metà di voi. Ho partecipato ad alcune conferenze regionali dei superiori maggiori: in Zaire il 3-4 marzo, in Transvaal (Sud Africa) il 16-17 marzo, a Poznan (Polonia) dal 21 aprile al 6 maggio, a Porto Rico dal 9 al 15 settembre…. In novembre incontrerò i superiori degli Stati Uniti in California. Questi incontri con voi hanno, a mio avviso, grande importanza per la congregazione, perché esprimono la condivisione delle responsabilità a servizio del corpo unico e della missione unica e ci permettono di incoraggiarci a vicenda… Ho anche incontrato, nel corso di questo primo anno, più di duemila oblati in venti province o delegazioni in 17 paesi delle nostre cinque regioni. Anche se queste visite mi tengono lontano per lungo tempo dalla Casa generalizia, io ritengo che esse sono necessarie per favorire l’unità, il dinamismo e l’identità dei missionari oblati nel mondo d’oggi.
     Marcello era un uomo che non perdeva mai tempo, non aveva quasi suoi diversivi o “hobby” personali e non funzionali al suo incarico di superiore. Lui stesso, nella relazione già citata al Capitolo 1998 ha detto:

     Il mio desiderio è stato di essere personalmente vicino a tutti gli Oblati e ho tentato di incarnare questo desiderio con molti viaggi: visite alle Province e alle altre comunità oblate, incontri personali a Roma con tutti quelli che vi passavano, ritiri spirituali a vari gruppi, lettere personali e collettive. Ad esempio, molti mi hanno detto che il mio messaggio per il loro giubileo di consacrazione negli Oblati o di ordinazione sacerdotale è stato il primo contatto che hanno avuto con un superiore generale. Parecchi mi hanno risposto esprimendo la loro felicità e il senso di appartenenza agli OMI e anche per raccontarmi la storia della loro vita. 
     Era uno scrittore prolifico e utilizzava questa sua capacità nello scrivere molte lettere ai singoli e alle comunità, esprimendo apprezzamento per il loro lavoro e la loro testimonianza, ma anche indicando le correzioni al cammino intrapreso e le vie nuove da percorrere. In particolare si teneva in contatto per lettera con i superiori delle province e delegazioni, perché era convinto che il lavoro più pesante, giorno per giorno, era il loro, che potevano seguire uno per uno i membri della congregazione. Ha organizzato speciali sessioni a Roma per i nuovi provinciali e superiori di delegazione: voleva che i superiori alla base agissero in conformità con le direttive della direzione generale e amava incontrarli tutti assieme e poi uno per uno (
).
    Uno dei problemi più delicati che Zago ha dovuto affrontare come superiore generale è stato il caso del padre Tissa Balasuriya, oblato dello Sri Lanka scomunicato per motivi dottrinali. Ho conosciuto personalmente e ho intervistato padre Balasuriya in Sri Lanka, personaggio carismatico e molto stimato nel suo paese e in genere nelle Chiese asiatiche, fondatore di varie opere e associazioni, fortemente impegnato sul piano dei diritti umani e della giustizia sociale. Nel febbraio 1990, nella feroce guerra fra singalesi e tamil, sono andato da Colombo a Jaffna in treno passando il fronte fra le due etnie in un momento di tregua nella battaglia (essendo straniero dicevano che non correvo grandi rischi…), ma a Jaffna mi hanno detto che l’unico prete singalese che aveva avuto il coraggio di andare da loro per testimoniare solidarietà era Tissa Balasuriya. L’incontro finale di riconciliazione (dopo diversi altri) di padre Zago con Balasuriya avvenne il 10-16 gennaio 1998 a Colombo, capitale dello Sri Lanka, pochi mesi prima che Zago scadesse da superiore generale: avendo conosciuto il tipo umano di Tissa Balasuriya (focoso e fortemente convinto delle sue posizioni), questa riconciliazione è per me una forte e bella testimonianza della paternità e santità di padre Zago. 
      Padre Fabio Ciardi mette in risalto un’altra qualità di Marcello come superiore (
).        

    Era sempre positivo, sapeva incoraggiare e godere del bene dell’altro. Terminato il mio compito di formatore chiesi di poter lavorare in maniera più diretta nel Movimento dei Focolari. P. Marcello, ormai superiore generale, mi diede tutto il suo appoggio mostrando, ancora una volta, la sua ampiezza d’animo e di vedute. L’apprezzamento per questo Movimento ecclesiale era segno del suo “apprezzamento per tutte le forze vive della Chiesa” (come diceva), senza nessuna preclusione.

     Nel gennaio del 1979, di ritorno dal suo primo viaggio a Fontem dove sorge la “cittadella di testimonianza” che il Movimento ha costruito in Camerun, Zago scrive una lunga lettera a Chiara Lubich, fondatrice dei Focolari: «A Fontem ho “respirato Vangelo” nella semplicità della unità con Cristo in mezzo. Gli incontri con tutti i focolarini e le focolarine mettono subito in sintonia con Cristo e fanno unità. Fontem è una realtà importante per la crescita della Chiesa in Africa e l’Ideale [la spiritualità dell’unità del Movimento] dà un contributo essenziale per l’approfondimento della fede nel Continente. Sono contento che due padri della nostra Congregazione [Luigi Restelli e Celso Corbioli] lavorino per e con l’Opera di Maria per l’animazione dei religiosi in Africa. Il nostro Consiglio Generale ha approvato e incoraggiato questo impegno dei due padri, che si situa nella linea degli impegni apostolici della Congregazione. Nelle mie visite ai missionari d’Africa e d’Asia sono stato spesso testimone del rinnovamento religioso favorito dall’Ideale dell’Opera… 
     In questa occasione voglio esprimere un grazie personale a te e all’Opera, perché siete stati uno strumento di Dio per il rinnovamento di molti dei nostri religiosi, specialmente della Provincia italiana. Le nostre case di formazione di Marino e di Vermicino e molti padri soprattutto giovani traggono sostegno e vitalità dall’Ideale, che li ha resi anche più attenti al carisma proprio della Congregazione e in unità con le altre vocazioni… Non sono un membro dell’Opera… Da molti anni però sono vicino a chi vive all’interno del Movimento, ho constatato i benefici effetti, ne ho approfittato io stesso, ho incoraggiato a questo impegno diversi, difendendoli anche da attacchi ingiustificati. Dai frutti conoscerete l’albero… e i frutti sono evangelici…».

     Nel 1988 – continua padre Ciardi – Zago racconta a Chiara la sua partecipazione al congresso sulla formazione organizzato dal Movimento dei Focolari al Centro Mariapoli di Castelgandolfo: «Era stupendo! Non solo la sala, ma soprattutto la comunione di 600-700 religiosi di una cinquantina di famiglie religiose! Rappresentavano tanti carismi che l’unità aveva chiamato, arricchito, unito… Ringrazio lo Spirito per questo grande dono e ringrazio te che sei stata strumento docile ed efficace». Le parla poi dei suoi viaggi, le racconta dei Sinodi a cui partecipa (a volte insieme alla stessa Chiara Lubich), le invia i libri che scrive, le manda una cartolina dall’isola di Salina (nelle Eolie) dove passa le vacanze estive, un’altra da Berlino Est durante un incontro ecumenico. 

     Rispondendo agli auguri di Chiara in occasione della sua elezione a superiore generale confida: «Ho sperimentato che la mia unità con il movimento cresce, moltiplicandosi e rinsaldandosi con l’unità dei miei confratelli che sono animati dallo stesso Ideale». Questo era p. Marcello: una persona che sapeva riconoscere il bene, da qualunque parte giungesse, e che sapeva goderne senza invidie o gelosie.

     Partecipare ad altri il carisma di Sant’Eugenio
     Uno dei progetti di Zago era di partecipare il carisma di sant’Eugenio De Mazenod e degli OMI ad altri religiosi e ai laici credenti; un progetto maturato nella congregazione con diversi tentativi. Marcello lo vedeva come la possibilità di allargare gli orizzonti, il che era uno dei suoi chiodi fissi (un confratello mi dice: voleva sempre spalancare finestre, in senso metaforico naturalmente!), e aprire scenari nuovi nell’apostolato, attraverso l’influsso che la sua famiglia religiosa poteva esercitare all’esterno. Interessante questa sua visione dei carismi propri e altrui. Mentre non impediva ai suoi religiosi di partecipare e lavorare per il movimento dei Focolari (anzi li incoraggiava), quindi aprendosi alle ricchezze di altri, così credeva nel carisma di Sant’Eugenio De Mazenod e degli OMI, lo considerava un dono di Dio per la Chiesa  e non voleva rimanesse confinato in casa OMI, ma irradiasse nel mondo.
    Nell’aprile 1991 organizza a Roma un congresso internazionale con i superiori e le superiore generali dei 41 istituti fondati dagli OMI e in stretta relazione con loro. L’ispirazione per questo congresso viene dalle Costituzioni, dove si legge (n. 37c):
    Numerosi istituti religiosi e secolari hanno legami con la Congregazione a causa della loro origine o per la loro spiritualità. Ciascuna Provincia o Delegazione cercherà di rafforzare questi legami spirituali e, se possibile, stabilire concrete forme di collaborazione apostolica, con tutto il rispetto dovuto alle autorità di questi istituti.
    Il congresso internazionale del 1991 ebbe un buon successo: vi parteciparono 26 superiori di altre congregazioni religiose o comunità apostoliche su 41, facendo incontrare per la prima volta persone interessate a conoscere meglio il carisma di Eugenio De Mazenod e gli Oblati, soprattutto per comprendere meglio le radici da cui vengono le loro Costituzioni; ed anche a collaborare meglio fra di loro e con gli Oblati. 

     Ma soprattutto padre Zago si è impegnato nel campo dei laici associati e collaboratori con gli Oblati (
). Già esisteva la  M.A.M.I. (“Missionary Association of Mary Immaculate”), ma non pochi laici chiedevano agli OMI non solo di essere un’associazione “pray and pay” (pregare  e pagare), ma di partecipare al loro lavoro apostolico, al loro carisma e spiritualità. Marcello era convinto non solo dell’utilità per la congregazione di associarsi dei laici, ma anche del concetto che più volte esprime: l’istituto stesso è un protagonista, un soggetto, una forza missionaria che ha responsabilità di diffondere il suo spirito e il suo carisma ai laici, di formare i laici a quanto gli OMI vivono.
    Ecco allora l’iniziativa dei laici associati di cui s’è detto. Anche se alcuni membri del suo consiglio erano meno convinti di lui riguardo al futuro degli “Oblate Lay Associates”, padre Zago incessantemente spingeva in questo senso e presto divenne padre di una più estesa famiglia oblata. Il Capitolo 1998, al quale come s’è detto partecipò per la prima volta una delegazione di laici associati, ha riconosciuto questo positivo sviluppo approvando la “Regola 37a” che dice:
    Il carisma di sant’Eugenio De Mazenod è un dono dello Spirito alla Chiesa e irradia in tutto il mondo. I laici riconoscono di essere chiamati a partecipare a questo carisma secondo il loro stato di vita e di viverlo in modo vario, secondo le culture e ambienti in cui vivono. Essi partecipano al carisma di sant’Eugenio in spirito di comunione e reciprocità con gli Oblati. Al fine di vivere più intensamente la missione dell’evangelizzazione secondo il carisma degli Oblati, alcuni laici si riuniscono in associazione….
    Oggi gli “associati laici” sono una realtà in crescita nella congregazione OMI: è stata una iniziativa geniale e profetica che Dio ha benedetto, della quale oggi gli oblati riconoscono il merito principale al superiore generale padre Marcello Zago. Il padre Daniel Corijn (
), testimonia (
):
    Ho avuto il privilegio di essere membro del consiglio generale di padre Zago per dodici anni, sei come assistente e sei come vicario. Durante questo tempo siamo cresciuti assieme come persone, nel rispetto e nell’amore vicendevole. Come ogni essere umano, anche Marcello aveva i suoi lati d’ombra e i suoi limiti. Ma io ho sempre ammirato la sua visione missionaria, la sua compassione per i poveri, il suo zelo apostolico, la sua determinazione nel portare avanti le sue idee,  il suo amore per la congregazione e la Chiesa. Nella storia della nostra famiglia religiosa Marcello Zago sarà ricordato come un grande superiore generale: missionario, animatore spirituale, formatore di missionari, vincolo di unità nella congregazione e padre di una più estesa famiglia degli OMI.
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